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Avatar:
i nuovi fantastici orizzonti della giustizia onirica

di Roberto
Quaglia

Vi è un
giudizio pressoché unanime sul fatto che Avatar rappresenti una
pietra miliare nella storia del cinema. La mia opinione è che la
novità vada al di là della storia del cinema.

In ballo ci
sono i nostri cervelli, ovvero i modelli mentali nei quali consiste
il nostro rapporto con la realtà del mondo. Ed è qui che Avatar
indubbiamente rappresenta un punto di svolta assai più importante
di quello pur segnato nella storia del cinema.

Insomma, in
buona parte è un cartone animato animato (quanta differenza fa il
fatto che siano stati attori umani a compiere i movimenti dei
personaggi e ad abbozzarne le espressioni?), ma noi stiamo qui a
parlarne come se fosse un film vero. Siamo poi sicuri di avere
tutte le rotelle a posto?

La novità
sta proprio qui: il nostro cervello è sempre meno in grado di
distinguere la realtà dalla finzione. E questo è solo
l’inizio.

Dobbiamo
infatti renderci conto che il miracolo tecnico di Avatar è un
miracolo oggi. Nel 2010. E’ solo questione di tempo prima che
ulteriori progressi renderanno queste tecniche uno standard diffuso
che qualsiasi regista potrà utilizzare a piacimento. E prima o poi
ci ritroveremo noi stessi a poter manipolare nello stesso modo la
realtà visiva col nostro computer di casa – o con l’accesso
all’immenso potere di calcolo degli sciami di computer in
rete.

Si
prospetta, insomma, un futuro alquanto allucinatorio per noi e
soprattutto per le generazioni che verranno.

La mente
umana è molto più elastica di quanto comunemente si creda, e la
visione del mondo può variare in misura incredibile a seconda dei
luoghi e delle epoche della nostra specie.

Basti
pensare al celebre episodio agli albori del cinema: i fratelli
Lumiere proiettarono il primo film della storia circa cento anni
fa. Consisteva nell’immagine di una locomotiva a vapore che si
dirige verso la cinepresa (quindi verso di te, spettatore, che
guardi lo schermo). Si narra che il pubblico fuggì in preda al
panico, credendo che la locomotiva fosse reale.

La mente
umana di allora era uguale a quella di oggi?

Sembrerebbe
di no.

Di fronte
al segno visivo della locomotiva che si dirigeva verso di loro,
l’unica interpretazione che la mente di quelle persone riuscì a
darne fu evidentemente quella di una locomotiva reale che rischiava
di investirli. E questo nonostante essi sapessero di essere in un
locale chiuso e che dietro allo schermo ci fosse un muro e nessun
binario. Può anche darsi che l’episodio sia stato esagerato e poi
trasformato in leggenda, ma anche in questo caso, è segno del fatto
che qualche ansia quel treno immaginario in arrivo deve pure averla
suscitata.

In seguito,
la mente umana ha imparato a godersi i film con il cosiddetto
processo della “sospensione dell’incredulità”. In altre parole, noi
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